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ALLA VERGINE. 



Te, cui fu vita amore 
E vita il pianto nel mondan viaggio, 
Donna del ciclo, benedetta speme 
IV ogni dolente core, 
Te onora il carme. Altro sereno raggio 
Neil' atra notte che la terra preme 
Ad amar non conforta, e non è aita 
Altra nel duolo della prima vita, 
Se del tuo casto viso 
Quaggiù non brilla il riso; 
Poscia che Te d' umane colpe ignara 
Pur volle il ciel d'umano affanno esperta, 
Sì che, amando, più grave angoscia e dura 
Solo in Cristo pati nostra natura. 
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Qual se dell' aspra guerra 
E de disagi stanco cavaliero, 
La cara imago un tratto, ond' è beato, 
Rimembra o della terra 
0 della donna sua, tosto pensiero 
Di novi rischi aduna e cinge a lato 
Il brando e cerca allori un'altra volta; 
Tal io se l'alma nel dolore avvolta, 
Provati i ben fugaci 
E le cure seguaci, 

Prende l' acerbo battagliare a sdegno, 
E morte chiama, in Te, Divina Madre, 
Pensando, caccio il pallido sgomento, 
E novello di speme alito sento. 

E poi che umani petti 
Non fur mai senz' amore, e non la via 
Erma di nostro corso educa un fiore 
Che de gentili affetti 
Cresca le gioie, ove non senta in pria 
Umano pianto ; a Te dalle dimore 
Dove il sol cade, infino alle remole 
Ond' ei sospinge in ciel le meste rote, 
Di nostro seme il grido, 
Madre, si leva, e lido 
Non v'ha così deserto, o procelloso 
Flutto dove la prece a te non g 1 erga, 
Onde nembo di grazie si raccoglie, 
Che in rugiada d' amor quaggiù si scioglie. 
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Sebben forse tra quante 
Piagge col divo carro il giorno accerchia, 
Altra non v'ha che più di questa mia, 
Ove suona di tante 
Opre la fama, e dove amor soperchia 
E dolor che l'eccelse anime india, 
A Te s' inchini. 0 gloriosa elade, 
Quando invidiato andò per le contrade 
De' vati itali il canto, 
Pur d'amoroso pianto 
Nutrito; io la virtudc e i sensi onoro 
Onde amore e conforto apparve a nostri 
Allor Maria, per quante il cicl cortese 
Spirava ai sommi ingegni egregie imprese. 

Pochi dolci sospiri, 
Padre del tosco metro, il ciel ti diede. 
E poi supremo danno e sovrumano 
Dolor: nò gli empi giri 
Cantati e i santi regni, onde si crede 
Ch' altro di te maggior s' aspetta invano, 
Vinscr la fera voglia che t'escluse 
Del patrio nido : estrana man li chiuse 
Gli occhi : ma tu morendo 
Certo, dicevi, attendo 
Da Te mercè, se t'invocai, se tuo 
Fu l' inno estremo del poema sacro, 
O sola ad alleggiarmi il duro esiglio, 
Vergine Madre figlia del tuo Figlio. 
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Eri da questa vile 
Di novo asceso a più beala parte 
E ti seguia mercede anco Ira noi. 
Presso f Arno gentile 
Leggeva il Certaldese eterne carte, 
Nel tempio ov* adducea frequenti i tuoi 
Desio d' ammenda, i carmi alti svelando : 
Che in tutto opra di ciclo apparver quando 
S' udirò, ove divina 
Do 1 Santi alla Regina* 
Arnolfo e Brunellesco alzàr la reggia, 
Anco a te degno allargo. Oh! viva, oh! viva, 
O eccelsi spirti, o sempre dolci tempi, 
Ch' almen scguiano ai vili i forti esempi. 

Suona la chiusa valle 
E T onda chiara della Sorga ancora, 
Francesco mio, di tue celesti rime; 
E com' è duro il calle 
D'amor narra a garzoni: ma nell'ora 
Che fugge il sol dietro all' alpestri cime, 
E indice l prego alla Madre d'amore 
La squilla, il dì piangendo che si muore, 
Narra da' vani ludi 
Conversi i dolci studi 
Alla l>ellczza eterna di Colei 
Cui sacrasti e pensieri e ingegno e stile, 
Pentito supplicando in suon verace 
Che accogliesse il tuo spirto ultimo in pace. 
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Nò a te, Si! il vago carme 
Maria non canta, o novo italo Sole, 
Con le donne, gli amor, le audaci imprese 
E i cavalieri e Y arme, 
La fama insulti. Tra le amene fole 
Più ti parve tacendo esser cortese. 
Ma qual, mirando la dottrina ascosa, 
Di santo affetto e di pietà famosa 
Muta dirà la lode 
Ch' alla divota frode 
Desti di lei che più degli anni verdi 
Caro provò di castitade il nome ? 
Ah ! non sanno educar terrestri ardori 
Air alma Italia i gloriosi allori. 

E il tuo capo, o Torquato, 
Sdegnò terreno onore, e la ghirlanda 
Che nel vespro di tuo dolente giorno 
Parve apprestarti il fato 
A vendicar gli oltraggi e la nefanda 
Guerra, ti cinse in più vago soggiorno 
Celeste Donna. Anima cara, e quale 
Altra mano era degna al tuo mortale 
Atranno ed al perduto 
Amor solver tributo, 
Fuor di Colei che sola si compianse 
E di te palpitò, quando perdono 
Chieder V udì se ornale avessi in parte 
D'altri diletti che de' suoi le carie? 
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Ma perchè la corona 
Ch' ornò il feretro di Torquato allora, 
Nullo, Italia, raccolse ? Eppur sfav illa 
L' etra tuo bello, e suona 
L'armonia di natura, o madre, ancora 
Per queste valli. Ahi ! ahi ! ma la favilla 
Che gli avi accese, ti fuggia dal seno. 
E non vedrai, ch'io creda, il dì sereno 
E non le glorie antiche, 
Se della fede amiche 
Pria non riedan tue genti, o patria mia. 
Che a dubitose menti eccelsa meta 
Contende il cicl : nò eterna opra diventa 
Di quella speme che sotterra è spenta. 

Prima tra le mine 
Dell'italico nome a' figli vita 
Mancherà che a voi fama, o padri cari 
Di nostre arti divine. 
Ma chi la sacra fiamma e l'infinita 
Pietà ver Lei eh' al mondo vi fc' chiari, 
Sotto la vostra mano e tele e marmi 
Avvivando, ridice? lo veggio, o panni, 
Da' vostri dì remoti 
Durar questa a' nepoti 
Suprema eredità : poi che scolpendo 
Gli alti portenti un prode oggi rinnova,' 
Scaldato a' raggi della prima idea, 
Onde r italo ingegno amando crea. 

1 Giovanni Dnprè, la cui btatua della Madonna fu da tutti lodatissima alla 
inoltra universale di Parigi. 
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Madre, se questo suolo 

I tuoi casti delubri ornò di tanti 
Trofei, nè morta in tutto e la speranza, 
Volgili a nói : dal polo 

Torna ne' petti i generosi e santi 
Pensici- degli avi : alla corrotta usanza 
Succeda il valor prisco, e i prodi ingegni 
Error novo non cresca a studi indegni. 
A me se la procella 
Non tolga, o Vergili bella. 

II porto a cui la stanca anima anela, 
Meglio di te lodarmi allor m' udrai 
Quando d'ogni altro fuor che del tuo amore 
Stringerà mesto pentimento il core. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



